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I DIRITTI E IL CONTESTO NORMATIVO DELLA 
PROGETTAZIONE INCLUSIVA.

I PEBA, strumenti di progettazione inclusiva.
Percorso di formazione e partecipazione per i Comuni della 

Regione Emilia-Romagna.

Relatore
Note di presentazione
Buongiorno, perché siamo qui oggi? Indubbiamente perché ci rendiamo conto che a 30 anni dalla normativa sulle barriere il mondo non è certo accessibile e quindi ritenete che lo strumento dei PEBA possa essere utile e pensate di conoscere qualcosa di nuovo. Ma c’è qualcosa di nuovo? Si qualcosa di completamente nuovo che richiede addirittura una ristrutturazione del cervello. Quello che è cambiato richiede un nuovo modo di pensare, un nuovo approccio progettuale nuove leggi e nuovi strumenti. LO ESIGE:la brutta notizia è che non abbiamo nuove leggi tecniche né nuovi strumenti, la buona notizia è che oggi vedremo insieme come usare ciò che abbiamo per tutelare diritti che sono stai precisati e resi immediatamente esigibili.




Nuovo Paradigma

Definizione e precisazione di diritti immediatamente 
esigibili 

Produzione di normativa e giurisprudenza 

Necessità di un nuovo approccio progettuale (e 
tecniche e strumenti…)

Per cominciare…

Relatore
Note di presentazione
Quello che è cambiato è un paradigma, cioè una visione , la visione della disabilità. Questa nuova visione ha già definito e precisato diritti che sono già esigibili e prodotto già norme e giurisprudenza collegate a queste norme. Diventa quindi necessario un nuovo approccio progettuale che ci consenta di usare al meglio gli strumenti di cui disponiamo. Perché? Perché siamo umani e funzioniamo in un certo modo: a meno che voi non abbiate esperienza diretta con la disabilità la vostra idea (senza mettere in discussione i buoni motivi) è eterodiretta, frutto del paradigma in cui siamo cresciuti, che è obsoleto e antitetico alla progettazione inclusiva. Quindi, al di là delle buonissime intenzioni ogni scelta che faremo, a meno di non mettere in campo uno sforzo cosciente della volontà e conoscenze e strumenti precisi sarà derivato dalla vecchia visione della disabilità: sedia a rotelle, menomazione, aiuto e bisogni speciali



Paradigma

Convenzione ONU (legge 18/09)

• Le persone con disabilità includono quanti 
hanno minorazioni fisiche, mentali,

• intellettuali o sensoriali a lungo termine che 
in interazione con varie barriere possono 
impedire la loro piena ed effettiva 
partecipazione nella società su una base di 
eguaglianza con gli altri.

Relatore
Note di presentazione
La nuova visione si sintetizza in questa definizione data dalla Convenzione ONU che è legge dello stato italiano, una lettura superficiale farebbe pensare che sono le solite cose,  ma questa definizione è il frutto di una gestazione internazionale corposa.
Guardiamo bene dentro ai termini e comprenderemo cosa significa per la nostra operatività quotidiana, come persone e progettisti.




Paradigma

HANDICAPPATI

DISABILI/DIVERSAMENTE ABILI

PERSONE
CHE SI POSSONO TROVARE IN DETERMINATE CONDIZIONI DI
SALUTE CHE, POSTE IN RELAZIONE CON UN DATO AMBIENTE
POSSONO DA QUESTO ESSERE AIUTATE O LIMITATE

DI CHI PARLIAMO

Relatore
Note di presentazione
Il concetto di disabilità come relazione persona ambiente è rivoluzionario, sembra ovvio ma vediamo le conseguenze sulla visione del nostro lavoro
1,l’ambiente edificato, familiare economico e sociale determina QUANTO una persona è disabile NON la sua malattia. A parità di condizione di salute un bimbo paraplegico o amputato può essere chiusa in casa, per vergogna, perché vive nel terzo mondo  in Italia Francesco gioca a calcio e va in tv. Quindi: poiché nessuno ha la salute perfetta TUTTI SIAMO IN QUALCHE MODO DISABILI (o disabilitabili), più o meno ora sicuramente sempre più in futuro.

2. Tutti siamo ambiente per qualcun altro, quindi tutti abbiamo una responsabilità personale nell’essere facilitatori o barriera. Il modo in cui rispondiamo allo sportello o valutiamo un progetto impatta sul qualcun altro e potrebbe renderlo ancora più disabile o creare una disabilità situazionale rendendo di fatto disabile chi non lo è 
3. Il progettista non deve abbattere barriere o non crearle deve permettere la piena partecipazione. L’obiettivo prestazionale è mettere tutti in condizione di fare ciò che possono fare come e dove vogliono. In pratica prendere un caffè al bar che lo fa buono e non nell’unico dove possono entrare o scegliere se andare a teatro soli o accompagnati.
Quindi: non possiamo riposare sugli allori e lavorare in modo meccanico con soluzioni standard o applicando acriticamente ricettine e tips.
Questa definizione mi fa capire che le persone down non sono tutte uguali così come tutte  le persone con disabilità motoria . Inoltre mi porta a considerare con maggiore facilità le disabilità sensoriali che pur essendo ben normate non trovano un’applicazione diffusa nella prassi 
Questa definizione ci aiuta molto a pensare in termini di funzionamento invece che di limite. Il punto, in ogni azione è FACILITARE e per farlo dobbiamo capire:
come funzionano i nostri interlocutori, cioè come ricevono e comprendono al meglio lo spazio 
chi sono, cioè qual’ è il mondo a cui fare riferimento se vogliamo essere efficaci



Paradigma



Paradigma

Accessibilità

Raggiungere

Comprendere

Usare

Relatore
Note di presentazione
La prima riflessione che il paradigma ci porta a fare, dunque è quella sul concetto di accessibilità, attenzione che non è nuova, lo stesso dm 236 considera l’accessibilità in questo modo ma la pratica, l’abitudine l’esperienza hanno portato ad un pensiero diverso.
Dal dizionario:
1. cui si può accedere; raggiungibile [+ a, per]: un ristorante accessibile ai disabili; una spiaggia accessibile per tutti; un luogo difficilmente accessibile
3. comprensibile [+ a, per]: un testo accessibile al grande pubblico; un concetto accessibile per chiunque
4. facile da usare 
Un ambiente è accessibile quando soddisfa simultaneamente ogni requisito per ogni tipologia di funzionamento corporeo, fisico e psichico

Ogni ambiente, ogni spazio, ogni servizio, deve essere letto alla luce della tipologia di persone che lo abiteranno e dei loro bisogni, modi d’uso e finalità.  Ogni territorio, ogni città, ogni edificio pubblico ha caratteristiche sociali, morfologiche e architettoniche peculiari, così come l’utenza che lo abita o lo frequenta. L’accurata analisi del contesto permette di capire e individuare le diverse esigenze in modo da poter acquisire le informazioni migliori da fonti competenti.




Paradigma

Multidisciplinarietà

Progettazione

Competenze

Tecnologie

Relatore
Note di presentazione
Nessun progettista può essere tuttologo, né possiamo chiedere all’ambiente costruito di rispondere da solo a tutte le richieste della varietà umana. Ogni intervento sull’ambiente perché sia inclusivo deve riguardare struttura e organizzazione, per permettere l’integrazione di tutti i fattori ambientali coinvolti, l’edilizia certo ma anche, e abbiamo visto molto spesso, gli arredi, le tecnologie, le procedure e la comunicazione. 
Si tratta di un nuovo approccio progettuale che sposta il fuoco dalla singola emergenza ad una visione di insieme, che forse prevede tempi più lunghi ma permette di incrementare l’efficacia e l’efficienza, questo significa anche abbattimento dei costi nel medio e lungo periodo.
Solo il dialogo tra tutti gli elementi che formano un ambiente, e le professionalità coinvolte, può assicurarne la dimensione inclusiva così come è prevista e descritta dalla normativa attuale



Paradigma

Vecchio Paradigma ICF

Handicap/limite Persona/partecipazione

Menomazione Funzionamento

Bisogni speciali Diritti di tutti

Compensazione Creazione di condizioni

Soggettività Multidisciplinarietà

Barriera Facilitatore

Spazio edificato Ambiente/contesto

Le parole

Le conseguenze 
tecniche delle 
parole

Relatore
Note di presentazione
Abbiamo quindi visto come il nuovo paradigma sia espresso nella definizione di disabilità che dà la convenzione ONU, ricordo legge dello stato italiano, legge 18 /2009. Ma un paradigma porta  con sé nuove parole che definiscono concetti e diritti e richiedono, a volte nuovi approcci o semplicemente un’attenzione diversa agli approcci e agli strumenti a disposizione.
Questo schema riassume le richieste del nuovo paradigma: Progettare per le persone e non per categorie distinte, non abbattere barriere ma creare un ambiente che sia facilitatore della partecipazione, cioè che permetta a chiunque, quale che sia il suo funzionamento, di prendere parte alle attività umane, soddisfacendo bisogni e desideri nel modo più adatto alla propria persona.
Diventa chiaro dunque che la lettura dell’ambiente e un approccio conoscitivo multidisciplinare diventano il presupposto indispensabile per ogni tipo di progetto. Senza intenzione consapevole percorreremo i binari dell’abitudine che, se siete qui sarete d’accordo con me, non hanno certo creato un mondo accessibile, e neanche privo di barriere a dirla tutta.
Ecco perché la risposta è la progettazione inclusiva, un approccio progettuale che sin dall’inizio pensa in termini d persone e funzionamento, di prestazione e non di prescrizioni tecniche.
Come abbiamo visto all’inizio però un paradigma si riflette anche nella normativa e nella giurisprudenza e così è stato. Ma se vi chiedessi qual’è la normativa sull’accessibilità nel 2022  probabilmente mi rispondereste la legge 13. Eh no, o meglio non solo.




Normativa

Legge 18/09 (Conv.ONU) 
Legge 104/92 

DPR 503/96

Legge 67/06 

Legge 13/89 

DM 236/89

Disciplina 
specifica

Relatore
Note di presentazione
Diventa fondamentale esaminare il quadro complessivo delle leggi che concorrono a tutelare i diritti delle persone con disabilità. Come si vede la legge 13/89 e il dpr 503/96 sono ad un livello inferiore non tanto per una questione di gerarchia delle leggi, sono tutte sullo stesso piano, ma soprattutto perché, coerentemente con gli oltre vent’anni di età che hanno sulle spalle, la normativa è sulle barriere architettoniche, quindi si concentra principalmente sull’accessibilità, sul raggiungimento di livelli soddisfacenti di accessibilità intesa come eliminazione di barriere architettoniche pensate prevalentemente per i disabili motori. Ma questi livelli soddisfacenti di 20 anni fa sono gli stessi oggi? E , cosa più importante ragionando sempre più di diritti, visto che la chiave di lettura oggi la dà la legge 18/2009, è ovvio che si tende alla fruibilità, all’usabilità e che concetti, implicitamente ed esplicitamente presenti anche nella disciplina specifica siano diventati obiettivi imprescindibili.
Vediamo quindi velocemente alcuni punti della convenzione perché,ripeto, definiscono i livelli da raggiungere, gli standard qualitativi e, ricordate queste parole, gli obiettivi prestazionali. E poi consideriamo la normativa posteriore al dm 236.




Normativa

Articolo 3
Principi generali: b) la non discriminazione

Relatore
Note di presentazione
L’accento è posto in modo sempre più forte su inclusione, vita indipendente vita di relazione. Attenzione non parliamo di nuovi diritti, ricordiamo bene la definizione di barriere architettoniche data dal Dm 236: barriera=ostacoli alla mobilità di chiunque, in particolare ridotta o impedita capacità motoria, menzione esplicita di segnaletica e orientamento. La convenzione e la 67 non dicono niente di nuovo rendono immediatamente esigibili i diritti, li precisano e permettono interpretazioni estensive, ad esempio del 236 o del testo unico. Vanno oltre la norma, perché la normativa tecnica esistente non è adeguata. Ecco perché negli 11 anni passati dal suo inserimento nell’ordinamento italiano la legge 18 è stata la base normativa per numerose sentenze che hanno sanzionato situazioni “a norma”.
Vi faccio qualche esempio:
Art 19  dice: Gli Stati Parti di questa Convenzione riconoscono l’eguale diritto di tutte le persone con disabilità a vivere nella comunità, con la stessa libertà di scelta delle altre persone anche assicurando che:
le persone con disabilità abbiano la possibilità di scegliere, sulla base di eguaglianza con gli altri, il proprio luogo di residenza e dove e con chi vivere e non siano obbligate a vivere in una particolare sistemazione abitativa;
Anni di esperienza e consulenze del CRIBA sulle abitazioni hanno ampiamente dimostrato che il dm 236 o, per lo meno, l’uso che se ne fa non tutela affatto questo diritto. La sentenza della Corte di Cassazione del 25/10 2012 ha proprio richiamato la convenzione per permettere l’installazione di un ascensore anche in presenza di riduzione scale e presunta alterazione del decoro dell’edificio e di adozione con maggioranza inferiore a quanto previsto dalla legge

L’articolo 9, Accessibilità dice Al fine di consentire alle persone con disabilità di vivere in maniera indipendente e di partecipare pienamente a tutti gli ambiti della vita, gli Stati Parti devono prendere misure appropriate:
per assicurare alle persone con disabilità, su base di eguaglianza con gli altri, l’accesso all’ambiente fisico, ai trasporti, all’informazione e alla comunicazione, compresi i sistemi e le tecnologie di
informazione e comunicazione, e ad altre attrezzature e servizi aperti o offerti al pubblico, sia nelle aree urbane che nelle aree rurali. 
Questa è la base legale del ricorso della presidenza del Consiglio dei Ministri contro La Regione Puglia che ha emanato una legge regionale che dà sovvenzioni ai Comuni che attrezzino almeno una spiaggia per i disabili. In sostanza dice che i Comuni non possono prendere i soldi attrezzando una sola spiaggia perché di fatto non si tutelano diritti resi esigibili dalla legge 18. Un altro tratto importante che sottolinea la Convenzione è che un ambiente non accessibile usabile e comprensibile di fatto discrimina. Questo aspetto però è già presente nella normativa italiana dal 2006 con una legge che ha prodotto anch’essa molte sentenze.



Normativa
Legge 67/2006

Si ha discriminazione diretta quando, per motivi 
connessi alla disabilità, una persona è trattata 
meno favorevolmente di quanto sia, sia stata o 
sarebbe trattata una persona non disabile in 
situazione analoga.

Si ha discriminazione indiretta quando una 
disposizione, un criterio, una prassi, un atto, un 
patto o un comportamento apparentemente 
neutri mettono una persona con disabilità in una 
posizione di svantaggio rispetto ad altre persone.

Misure per la tutela giudiziaria delle persone con 
disabilità vittime di discriminazioni"



Normativa

Legge 104/96

1. Ristoranti e attività turistiche
2. Beni tutelati
3. Cambio di destinazione d’uso
4. PAU

Relatore
Note di presentazione

Art. 23
Art 24 comma 2 Beni tutelati: opere provvisionali rimuovibili-ascensore da cantiere
Art. 24 comma 6 indipendentemente da opere di manutenzione straordinaria o ordinaria
Art 24 comma 9 9. I piani di cui all'articolo 32, comma 21, della citata legge n. 41 del 1986 sono modificati con integrazioni relative all'accessibilità degli spazi urbani, con particolare riferimento all'individuazione e alla realizzazione di percorsi accessibili, all'installazione di semafori acustici per non vedenti, alla rimozione della segnaletica installata in modo da ostacolare la circolazione delle persone handicappate. 



Normativa

Accessibilità: come? Il cervello 
accessibile

• Ambiente facilitatore (di relazioni)
• Multidisciplinarietà
• Progettazione integrata
• Lettura del singolo contesto
• Riappropriazione delle norme e degli 

strumenti esistenti

Relatore
Note di presentazione
Ricapitoliamo quindi che tipo di progettazione è richiesta a tutela dei diritti che abbiamo visto: accessibilità come ambiente comprensibile, raggiungibile e usabile da tutti le persone a prescindere dal tipo di funzionamento. Ambiente accessibile come insieme di spazi allestiti e costruiti, tecnologie facilitanti e relazioni e comunicazioni tra persone abilitanti. L’accessibilità richiesta infatti non si può raggiungere solo con l’adeguata progettazione architettonica ma necessita di una progettazione integrata che metta insieme competenze sulle nuove tecnologie e organizzazione negli ambienti complessi (esempio ospedali, rsa, uffici pubblici). Per ogni progetto bisogna avere un’idea delle esigenze delle persone che fruiscono lo spazio, di come lo fruiscono. NON CI SONO SITI O TESTI CHE IN 10 MINUTI DANNO QUESTE CONOSCENZE. Gli stessi webinar che abbiamo organizzato vi daranno informazioni, spunti, apriranno porte ma varcarle ed esplorare quel che c’è dietro sta a voi. Aiuta sicuramente approcciare il progetto orientandolo alle persone, ad ogni genere di funzionamento, questo fa sorgere più facilmente domande a cui cercare risposte specifiche rispetto al fare il nostro disegno e POI occuparci del settore H, come se fosse una categoria a parte, che risolviamo fidandoci ciecamente delle norme tecniche contenute all’articolo 8 del dm 236, con una rampa e chilometri quadrati di segnaletica tattile.
Pensando sin dall’inizio alle persone, uomini donne, bambini , anziani, obesi, di bassa statura, ci troveremo ad affrontare questioni che valgono anche per molte persone con disabilità.

Non è possibile senza avere un approccio mentale e progettuale nuovo, non è possibile ripetendo, con tutta la nostra capacità e buona volontà, facendo riferimento alla pratica a cui siamo abituati e non perché siamo cattivi progettisti ma perché siamo esseri umani, abituati a semplificare, ridurre sintetizzare e a dimenticare ecco perché la prima cosa da fare è (ri) conoscere e riappropriarci degli strumenti esistenti a partire dalle norme.



Normativa

Accessibilità: come? Gli strumenti 
dell’ambiente accessibile

Esperti di materia

Principi 
dell'Universal 
Design

La normativa 
esistente

Relatore
Note di presentazione
Queste richieste sono impegnative e riguardano approccio e competenze, ma non siamo senza strumenti, non li dobbiamo inventare, dobbiamo solo fare loro spazio nel nostro modo di progettare, non è facile ma non siamo abbandonati nella giungla per lo meno.
Ci sono pubblicazioni, enti, associazioni e in Emilia Romagna anche due centri che si occupano di offrire consulenza gratuita sulla progettazione dell’ambiente inclusivo e sulle tecnologie assistive. Per come funzionano le cose manca sempre il tempo di consultarli. Da tempo però la nostra esperienza ci ha dimostrato che Comuni e Regioni stanno sempre più verificando  e valutando con competenza questi aspetti allora si sta cominciando a comprendere che il tempo investito all’inizio in ricerca è risparmiato dopo in fase di valutazione, studio e ricorso alla partecipazione.



Normativa

Accessibilità: quando? 
• Cambio destinazione d’uso (legge 104)
• Attività turistiche,ricettive e ricreative (legge 

104)
• Attività sociali (sanitarie, scolastiche, 

assistenziali, culturali e sportive) in edifici 
privati aperti al pubblico (DM 236)

Relatore
Note di presentazione
Secondo la normativa esistente l’accessibilità dovrebbe essere garantita da 30 anni in molte situazioni ribadite dalla legge 18/2009. Vi risulta? Non credo, perché? 



Come usare il Dm 236/89

IL DM 236,QUESTO SCONOSCIUTO

u Definizioni (art. 2)
u Criteri Generali di 

progettazione- (art.3)
u Criteri di progettazione livello 

prestazionale- (artt. 4-6)
u Cogenza delle prescrizioni 

(art.7)
u Specifiche tecniche e funzionali 

(artt.8-9) livello prescrittivo

Relatore
Note di presentazione
Vi ricordate il dado knorr? Per fare un chilo di dado ci vogliono 20 kg di carne e certo che il sapore del brodo di dado non è quello del brodo di carne. Con la normativa succede così e non per nostra incompetenza ma perché il cervello umano funziona così, semplifica riduce e crea scorciatoie basate sulla strada più battuta, sulle esperienze più frequenti, per cui quando abbiamo fretta e siamo sotto pressione (cioè sempre nel nostro lavoro) ci fa fare quello che siamo abituati a fare con le conoscenze che abbiamo usato più spesso, facendoci credere che stiamo applicando la norma. Ma è brodo di dado.
Il primo passo è dunque rileggere il dm 236 e, prima ancora sapere come è fatto e come va usato secondo le intenzioni del legislatore. Poi vedremo insieme alcuni esempi pratici.

La parte sulle definizioni ci dice come dobbiamo orientare i risultati, cos’è l’accessibilità che dobbiamo conseguire in termini di risultati. I criteri generali di progettazione ci danno poche norme che devono essere rispettate da TUTTI gli interventi che rientrano nel campo di applicazione del testo. I criteri generali di progettazione sono importantissimi. SONO IMPOSITIVI, obbligatori, e definiscono il risultato atteso, il livello di performance dello spazio che le specifiche tecniche (gli articoli 8-9) aiutano a conseguire ma non esauriscono. Di fatto il dm 236 si è ridotto ad un sunto dell’articolo 8. 



Come usare il Dm 236/89

IL DM 236,QUESTO SCONOSCIUTO
Per barriere architettoniche si intendono:

a) gli ostacoli fisici che sono fonte di disagio per la mobilità di chiunque 
ed in particolare di coloro che, per qualsiasi causa, hanno una capacità 
motoria ridotta o impedita in forma permanente o temporanea;

b) gli ostacoli che limitano o impediscono a chiunque la comoda e 
sicura utilizzazione di parti, attrezzature o componenti;

c) la mancanza di accorgimenti e segnalazioni che permettono 
l'orientamento e la riconoscibilità dei luoghi e delle fonti di pericolo 
per chiunque e in particolare per i non vedenti, per gli ipovedenti e per 
i sordi.

Relatore
Note di presentazione
Partiamo dalle definizioni, leggendole vediamo che il livello di accessibilità richiesto non è troppo diverso da quello descritto e garantito dalla legge 18, accedere, usare, cioè entrare correttamente in rapporto con la funzione del luogo in autonomia e sicurezza, riconoscere e comprendere. Manca solo il riferimento a tutte quelle persone con disabilità cognitive, per le quali è richiesta una certa attenzione alla comunicazione ambientale, persone con autismo certo, ma anche anziani fragili, con patologie dementigene o anche solo grandi anziani. Ma l’obiettivo è quello, permettere a chiunque, indipendentemente dal suo funzionamento di fare ciò che vuole o deve fare, dove vuole e non nell’unico luogo in cui può.
Questo obiettivo che definisce se una cosa è a norma resta valido anche se il dm 236 non ci dice sempre COME conseguirlo. L’errore è pensarlo, la creatività del progettista è sempre richiesta e prevista.



Come usare il Dm 236/89

IL DM 236 IN PRATICA
3. 2. L'accessibilità deve essere garantita per quanto riguarda:
a) gli spazi esterni (e quelli comuni); il requisito si considera soddisfatto se esiste 
almeno un percorso agevolmente fruibile anche da parte di persone con ridotte 
o impedite capacità motorie o sensoriali;

Criteri generali di progettazione

Relatore
Note di presentazione
3.2 Criteri generali di progettazione validi per tutte le nuove edificazioni o ristrutturazioni totali. A prescindere da quanto poi verrà specificato negli asrticoli successivi.Il set minimo da rispettare sempre. I percorsi esterni come le parti comuni devono essere accessibili E davvero siamo a norma se un percorso non è accessibile a persone con disabilità intellettive o cognitive, ad esempio perché le scale non sono facilmente percepibili solo perché il dm 236 parla di disabilità motorie e sensoriali? O bisogna cominciare a capire di che «chiunque» stiamo parlando?



Come usare il Dm 236/89

IL DM 236 IN PRATICA
Uso delle norme (livello prestazionale e prescrittivo)

Scale: art 4.1.10 e 8.1.10

Relatore
Note di presentazione
Una delle conseguenze della riduzione del dm 236 a dado knorr è quella di considerare solo le specifiche tecniche e , spesso, ciò che noi ricordiamo delle specifiche tecniche. Ho cercato su google scale e dm 236, nella metà dei siti la normativa riportata era solo il punto 8. Ecco perché ci sono ancora situazioni come quella di destra. Nuova edificazione 2005. Qui neanche l’articolo 8.1.10 è stato guardato. E chi ha dato l’agibilità? Se andiamo a leggere l’articolo 4.1.10 scopriamo un requisito obbligatorio a norma di legge che ho faticato a trovare nelle centinaia di immagini che ho cercato. Perché, semplicemente non c’è MAI.
Le scale comuni e quelle degli edifici aperti al pubblico devono avere i seguenti ulteriori
requisiti:
3) il corrimano deve essere installato su entrambi i lati;
6) le rampe di scale devono essere facilmente percepibili, anche per i non vedenti.



Come usare il Dm 236/89

IL DM 236 IN PRATICA
Lettura del testo 1
4.1.4. Arredi fissi.

u La disposizione degli arredi fissi 
nell'unità ambientale deve essere tale 
da consentire il transito della persona 
su sedia a ruote e l'agevole 
utilizzabilità di tutte le attrezzature in 
essa contenute. 

u In particolare:
- i banconi e i piani di appoggio 
utilizzati per le normali operazioni del 
pubblico devono essere predisposti in 
modo che almeno una parte di essi sia 
utilizzabile da persona su sedia a 
ruote, permettendole di espletare 
tutti i servizi;

8.1.4. Arredi fissi.
u .

Apparecchiature automatiche di qualsiasi 
genere ad uso del pubblico, poste all'interno 
o all'esterno di unità immobiliari aperte al 
pubblico, devono, per posizione, altezza e 
comandi, poter essere utilizzate da persona 
su sedia a ruote

Relatore
Note di presentazione
Chi deve leggere il testo? Un progettista non si occupa di solito degli arredi, l’ufficio preposto non ha idea che ci possano essere norme specifiche, quindi da 30 anni tutti i luoghi pubblici e aperti al pubblico avrebbero dovuto avere il banco reception a doppia altezza. Ne avete mai visto 1?



Come usare il Dm 236/89

IL DM 236 IN PRATICA
Lettura del testo 1

Relatore
Note di presentazione
Chi deve leggere il testo? Un progettista non si occupa di solito degli arredi, l’ufficio preposto non ha idea che ci possano essere norme specifiche, quindi da 30 anni tutti i luoghi pubblici e aperti al pubblico avrebbero dovuto avere il banco reception a doppia altezza. Ne avete mai visto 1?
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Pensare al futuro, l’articolo 7.2

7. 2. Tuttavia in sede di progetto possono essere proposte 
soluzioni alternative alle specificazioni e alle soluzioni tecniche, 
purché rispondano alle esigenze sottintese dai criteri di 
progettazione.

Relatore
Note di presentazione
Di conseguenza anche la deroga concessa dal 7.5 non può essere intesa dal progettista quanto dall’amministrazione come semplice licenza di non fare ma solo come invito al piuttosto che niente è meglio piuttosto. Inoltre permette di creare e realizzare bagni accessibili (per alcuni non per tutti, certo) che non sembrano bagni di ospedale e rendono la camera d’albergo per tutti e non solo la stanza della sfiga in cui nessuno vuole andare



In conclusione
1.Non ci sono soluzioni facili e pronte all’uso, 
recuperare creatività e spirito critico
2. Progettare per le persone e le loro 
esigenze aiuta a pensare in termini di 
ambiente facilitatore per tutti
3. La progettazione di un ambiente 
accessibile non può prescindere da un 
confronto (preventivo e di valutazione) con 
gli esperti di materia
4. La normativa esistente è molto centrata 
sulla disabilità motoria e non tiene conto 
delle possibilità offerte dalla tecnologia

….

Un cervello accessibile è come la caramella Big Fruit…Non 
basta, ma aiuta!



GRAZIE PER L’ATTENZIONE
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